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MERCE è spesso considerata 
una parolaccia. Marx, In 
tutta la sua opera, mette 
giustamente in evidenza 

che, nella società capitalistica, la 
merce ha la funzione di trasportatri
ce di denaro, è il mezzo con cui 11 
capitale può asservire il lavoratore 
nel momento in cui produce le merci 
e nel momento in cui le acquista. 
Marx comunque riconosce anche 
che le merci sono natura trasforma
ta in oggetti utili dal lavoro e dal 
firogetto umano e che in una società 
ndustriale, liberata dalle schiavitù 

imposte dal capitale, ma in cui è ine
vitabile una suddivisione del lavoro, 
gli oggetti, le macchine, le merci 
continueranno ad essere prodotti e 
scambiati, sia pure sulla base del lo
ro «valore d'uso». Marx non va molto 
al di là dell'affermazione che un va
lore d'uso esiste e che è certamente 
diverso dal costo e dal prezzo mone
tari stabiliti dalla ragioneria bor
ghese: nel primo capitolo del primo 
libro del «Capitale» Marx se la sbriga 
dicendo che del valore d'uso si occu
pa una speciale disciplina, la mer
ceologia (Warenkunde), la quale, pe
rò, anche dove viene coltivata (e lo 
so bene perché l'insegno), ha fatto 
progredire ben poco la conoscenza 
sul valore naturale delle cose. 

Il dibattito ecologico di questi ul
timi venti anni ha offerto varie oc
casioni per approfondire i rapporti 
fra le risorse naturali, il lavoro uma
no, gli oggetti materiali (le merci, 
appunto), il loro uso. La vita, sia dei 
vegetali, sia degli animali, e pertan
to degli esseri umani, è possibile sol
tanto attraverso l'uso di «cose» ma
teriali che vengono scambiate fra i 
vari membri e territori della comu
nità (ecos) ecologica. 

Già molti anni fa alcuni ecologi 
parlarono di «merci ambientali» — 
naturalmente scambiate senza pas
saggio di denaro — riferendosi al 
fatto che le piante verdi «comprano» 
energia dal Sole e anidride carboni
ca dall'atmosfera, per «fabbricare» le 
sostanze organiche vitali; che gli a-
nlmali «comprano» l'ossigeno dell'a
ria per bruciare gli alimenti ottenuti 
dal vegetali o da altri animali e libe
rare energia. Nel caso degli esseri u-
manl qualsiasi manifestazione della 
vita fìsica (il soddisfacimento dei bi
sogni di cibo, di abitazioni, di calore, 
di movimento), ma anche della vita 
intellettuale e affettiva (il soddisfa
cimento del bisogno di conoscenza, 
comunicazione e anche di essere fe
lici) richiede la disponibilità e Io 
scambio di cose materiali, oggetti, 
macchine, che, pertanto, sono le u-
niche cose veramente importanti. 

Nella «nostra» società civile il rap
porto fra esseri umani e natura è di
storto dai principi della proprietà 
privata. Le pietre o i minerali, tanto 
per fare un esemplo, sono tratti dal
la. natura come «merci ambientali», 
ma sono pagati al padrone della ca
va come «merci economiche». Tutte 
le materie prime e merci utili all'uo
mo sono tratte, direttamente o indi
rettamente, dalla natura e fanno 
parte di grandi cicli simili a quelli 
dei vegetali o degli altri animali. 

Il ciclo di ciascuna merce, che co
mincia dalla natura e passa attra
verso un processo tecnico di trasfor
mazione, continua anche dopo il 
«consumo». Le merci, infatti, non so
no «consumate», ma restano cose, 
costituite di atomi di carbonio, cal
cio, idrogeno, eccetera, e, dopo esse
re state «usate» dagli esseri umani 
continuano ad essere beni materiali, 
anche se spesso in una forma diver
sa. La cellulosa, per fare un altro e-
semplo, è sempre la stessa dal mo
mento in cui è stata «fabbricata» at
traverso la fotosintesi nell'albero, a 
quando l'albero è stato tagliato e poi 
trasformato, nella cartiera, nella 
carta venduta al tipografo. Era cel
lulosa quando la carta è stata stam
pata e nel momento In cui abbiamo 
letto distrattamente il giornale ed è 
ancora cellulosa quando gettiamo, 
dopo pochi minuti, il giornale nel ce-
stino. 

La cellulosa del giornale usato a-
desso è stata buttata via, rifiutata, è 
diventata «rifiuto» e fonte prima o 
poi di inquinamento. A meno che le 
condizioni del mercato non spinga
no qualche imprenditore a ricupe
rarla non per amore della natura, 
ma perché riesce a trarre profitto 
dall'uso della carta straccia come 
materia prima al posto dell'albero. 

Le alterazioni ecologiche, gli in
quinamenti, l'impoverimento dPlle 
risorse naturali possono essere com
presi soltanto riconoscendo e rico
struendo il carattere «naturale* del 
ciclo vitale degli oggetti e delle mer
ci economiche, la loro quantità e 
qualità. 

Per la maggior parte della storia 
umana il ciclo delle merci non ha 
disturbato in maniera apprezzabile 
gii equilibri dei cicli chiudi che ca
ratterizzano 11 «funzionamento» del
la natura. I cicli naturali hanno co
minciato ad essere alterati da quan
do le Innovazioni tecniche hanno co
minciato a produrre crescenti quan
tità di merci, spesso sostanze sinteti
che, non degradablH dalla natura, 
quando si è cominciato a sfruttare 
Intensamente e su larga scala le ac
que, il suolo, le foreste, a estrarre ra
pidamente 1 combustibili fossili e i 
minerali. 

Da una parte si è manifestata una 
perdita della fertilità del suolo, l'ero
sione, l'impoverimento delle riserve 
di acqua e minerali. Dall'altra lo 
smaltimento rapido, al minimo co
sto possibile, di crescenti quantità di 
scorie, di residui di produzione, di 
merci usate ha provocato 1 fenomeni 
di Inquinamento del fiumi, del ma
re, dell'aria, con aumenti di malat
tie, anche con costi monetari cre
scenti, pagati a più caro prezzo dalle 
classi meno abbienti. La rottura del 
cicli naturali (ia «rouura del ricam
bio organico» di cui aveva parlato 
Kà un secolo fa Marx) si è verificata, 

somma, su larga scala e con effetti 
macroscopici quando la produzione 
di merci e stata accelerata non per 
soddisfare meglio le necessità uma
ne, ma perchéìl capitale aveva biso
gno, per sopravvivere, di spremere 
fa maggior porzione possibile del 

I cicli si sono alterati quando si è 
cominciato a produrre sostanze 
sintetiche non degradabili, a sfruttare 
intensamente acque, suolo e foreste, 
provocando un impoverimento delle risorse 
Con la rottura è nato l'inquinamento 

Se la merce 
da natura 
toma ad 
esser natura 
contenuto di denaro delle merci 
stesse. La salvezza economica ed e-
cologlca Insieme si può avere soltan
to ricostruendo la catena dei rappor
ti che legano le risorse naturali, le 
merci e ancora la natura, il rapporto 
N-M-N, natura-merci-natura. Tan
to per cominciare bisogna cercare i 
mezzi con cui soddisfare le necessità 
umane — compresa quella di lavo
rare — fabbricando l relativi beni 
materiali in coerenza con le leggi 
che governano il funzionamento 
della natura. Bisogna approfondire 
non soltanto le conoscenze della na
tura, ma anche quelle relative ai ci
cli produttivi delle merci, alle alter
native con cui è possibile ottenere la 
stessa merce o lo stesso servizio, ai 
caratteri delle varie merci, agli effet
ti di ciascuna merce sulla natura. 

Stabilito che il valore monetario 
delle merci è privo di significato «na
turale», sono stati scoperti alcuni al
tri indicatori. Uno di questi è il «co
sto energetico» delle merci, cioè la 
misura della quantità di energia ne
cessaria per produrre una unità di 
peso di ciascun oggetto o materiale. 
In un mondo con risorse energetiche 
limitare è da preferire il processo o 
l'oggetto che, a parità di utilità, ri
chiede meno energia. Il concetto di 
costo energetico, come energia «in
corporata» in ciascuna merce, pre
senta qualche analogia con la pro
posta marxiana di misurare il valo
re delle merci sulla base del lavoro 
utile in esse incorporato. 

E ancora: «vale» di più la merce 
che, a parità di peso o utilità, produ
ce meno sostanze inquinanti, consu
ma meno acqua, produce rifiuti me
glio riutilizzabili. Sarà più apprezza
bile il mezzo di trasporto, per esem
pio, che consente ad una persona di 
spostarsi per un chilometro con il 
minore consumo di energia, con il 
minore scarico di ossido di carbonio 
o di piombo. Sarà più pregiato il 
combustibile che ha meno zolfo, la 
benzina che contiene meno piombo; 
sarà più pregiata la lavatrice che 
consente di fare bene lo stesso buca
to con la minima quantità di acqua o 
di elettricità. Avanti di questo passo 
si scopre che, al di là dei piagnistei 
sulla fame nel mondo, i problemi 
dello sviluppo dei paesi del terzo 
mondo sono legati al tipo e alla 
quantità di merci che esst sono co
stretti a produrre per soddisfare le 
richieste dei paesi industriali. Lo 

sfruttamento dei paesi poveri da 
parte di quelli ricchi è fonte di de
gradazione ambientale, fa avanzare 
i deserti (nonché diffondere conflitti 
e guerre). 

Insomma il problema delle merci 
è centrale a tutto il discorso ecologi
co che a sua volta si intreccia con 
quello dello sviluppo, della pace, del
lo sfruttamento delle risorse natura
li, della maniera speculativa e non 
pianificata in cui sono fatte cresce
re, nel territorio, le case, le fabbri
che, le città. La salvezza ecologica 
richiede perciò una crescita conosci
tiva e un controllo politico su quello 
che viene prodotto, e dove nel terri
torio, e per chi, e come. Ma essa ri
chiede anche una crescita del movi
mento ecologico. La comprensione 
del rapporti natura-mercl-natura 
aiuta a spiegare molti fatti che lo 
stesso movimento ecologico spesso 
appena intuisce. Gli unici che hanno 
capito bene 11 potenziale critico della 
ecologia sono i padroni, quelli priva
ti o i gran maneggiatori di soldi pub
blici, i quali cercano di difendersi ri
dicolizzando la contestazione ecolo
gica. Hanno capito che si comincia 
con la protesta per salvare gli uccel
lini e si finlsc per mettere in discus
sione quelle merci oscene che sono le 
armi da caccia e da guerra; si comin
cia con la protesta per salvare 1 mo
numenti all'aperto e si finisce per ri
conoscere che da noi sono permessi, 
nel nome del profitto, 1 combustibili 
più Inquinanti, i processi che scari
cano nell'aria sostanze acide corro
sive in quantità maggiori rispetto a-
gli altri paesi industriali. Hanno ca
pito che si comincia con il rilancio 
della bicicletta, ma si finisce per
mettere in discussione le scelte dell' 
industria automobilistica, mostro 
sacro Intoccabile per lo stesso movi
mento operalo, e poi le caratteristi
che della benzina, da noi più inqui
nante che in altri paesi europei, e poi 
la struttura delle città, figlia dei 
meccanismi perversi della specula
zione fondiaria e infine la mancanza 
di una pianificazione territoriale. 
Insomma, ricostruendo la catena 
natura-merci-natura si comincia 
con l'ecologia e si mettono in discus
sione le regole fondamentali della 
società capitalistica e dell'economia 
borghese che sono esattamente 11 
contrario delle regole ferree della 
natura. 

Per questo ecologia e merceologia 
sono scienze sovversive. 

Una obiezione e un dissenso: gli ecologisti si esprimono più per sentimenti 
che mediante nuove politiche. Finora nessuna trasformazione culturale 

Ma il controllo 
delle tecnologie 
impone realismo 
Carlo Bernardini 
fisico 

PRIMA di assumere atteggia
menti semplicistici o viscerali 
sui problemi dell'ambiente 
conviene ricostruire 11 punto 

di vista in cui mettersi, con tutti gli 
elementi che ci sono forniti dal passa
to e dalle vicende contemporanee. Fa
cendo qualche piccolo passo Indietro 
nella storia di un qualsiasi paese euro
peo, oggi relativamente ricco e consu
mista. ci si imbatte subito in un fanta
sma dimenticato: la fame. Ma bisogna 
uscire dalla pista seguita dalla frazio
ne benestante dell'umanità, che si fa 
sempre più stretta man mano che si 
procede a ritroso di uno, due o tre se
coli; per seguire invece la pista dei po
veri ed Imbattersi magari in Lazzaril-
lo da Tormes che sulla fame imposta 
tutta la sua filosofia: «Signore, per 
conto mio, non avete da darvi pensie
ro, perché io so passare una notte, un 
giorno e anche più, se occorre, senza 
mangiare». 

Un'eccellente guida per «Il paese 
della fame» è Piero Camporesi, la cui 
ricostruzione, per grettezza accademi
ca, è poco riconosciuta e divulgata. In 
più, aggiungerò come mia opinione 
personale che abbiamo gran fretta di 

rimuovere un passato di nauseanti 
miserie per potere indugiare con tutto 
comodo su modernissimi problemi e-
sistenziali: e non ci chiediamo nem
meno come abbiamo fatto ad arrivare 
cosi in fretta ai «pensieri della panda 
piena». Se mi si dice che due o tre seco
li sono troppo in là e non si può pre
tendere tanto dalla memoria storica, 
posso tuttavia avvicinarmi nel tempo 
sino all'immediato secóndo ~- dopo
guerra, quando 11 fantasma della fame 
era già sbiadito nonostante le enormi 
devastazioni prodotte da conflitti sen
za precedenti. 

Prenderò lo spunto da Max Perutz, 
biochimico, premio Nobel 1969, che in 
un suo articolo («Critica Marxista», n° 
6,1980) scriveva: «La malaria era en
demica In molte parti dell'Italia e la 
sua incidenza aumentò catastrofi
camente durante la seconda guerra 
mondiale tanto che nel 1946-'47 furo
no registrati 400.000 casi per anno, 
con una mortalità di 40 per mille abi
tanti. In seguito ad una campagna in
tensiva di DDT, non è stato notificato 
alcun caso di Plasmodium falclparum 
fin dal 1952_. Il Drvr ha probabilmen
te salvato più vite umane di tutti gli 
antibiotici messi insieme». Non più fa
me, ma malaria, dunque, anch'essa 
fantasma ormai sbiadito e pressoché 
dimenticato (se non fosse per i canti 
delle mondine, entrati nel repertorio 
dei cabaret ad alimentare confusi so

gni dopolavoristici). 
Eppure, nei libri di storia dei paesi 

ricchi diffìcilmente si troverà un cen
no realisticamente iilustrativo delle 
condizioni da cui siamo appena usciti. 
La storia è fatta da strani personaggi 
che, salvo rare eccezioni oggi appena 
più diffuse, preferiscono le vicende del 
potere a quelle degli uomini. I paesi 
poveri, Invece, sono cosi poveri da non 
avere nemmeno 1 propri libri di storia 
o un posto importante nel libri di sto
ria altrui; se oggi 11 conosciamo (di no
me) un po' meglio, è soprattutto a 
causa delle guerre o del viaggi orga
nizzati, fattori che hanno entrambi il 
potere di cambiarne 1 connotati lì do
ve si manifestano. Ma i pochi che han
no la possibilità e lo stomaco per met
tere piede come osservatori nei terri
tori dei poveri, scoprono ben presto 
che la fame, la sete e la miseria si ac
compagnano allo sconquasso già pro
dotto dalla penetrazione degli interes
si di mercato dei ricchi. 

Di tutto questo, sappiamo ben poco 
e il racconto del viaggiatori ci serve 
appena per rompere la monotonia del 
benessere. Dunque, la vicinanza nel 
tempo e nello spazio degli aspetti più 
drammatici della vita degli uomini 
non ha alcun ruolo nella cultura della 
civiltà in cui viviamo nei paesi svilup
pati. Questi aspetti sono appena rias
sunti, a grandi linee, in alcune tabelle 
numeriche che spazzano via il signlf 1-

Le annose battaglie per difendere parchi, oasi e ville - Così sono nate le associazioni per la 
salvaguardia dei beni - A colloquio con i rappresentanti di Italia Nostra, WWF e Lega Ambiente 

Quel verde che tanto amiamo 
HA APPENA diciassette anni 11 

giovane ecologo, l'ultimo che 
abbiamo interrogato per 
questa panoramica sul verde 

del nostro Paese. Trovarlo non è stato 
facile. Se non è a scuola, va all'oasi di 
Palo, dove impara a inanellare 1 pas-
seracel. Ha cominciato a 14 ad occu
parsi di flora e di fauna. Sacrifica, a 
questa sua passione, molte ore del 
sonno della domenica. È il più drasti
co di tutti: «Per 1 parchi leggi severe, 
Devono essere protetti animali e pian
te che altrimenti scompariranno». E 
l'uomo? 

Un lungo cammino 
L'uomo, il primo responsabile del 

disastri nel campo dell'ambiente, 
sembra adesso aver cominciato a 
prendere coscienza che, andando a-
vanti cosi, farà il deserto. Non tutti gli 
uomini, naturalmente. Ma 11 vasto e 
articolato mondo ecologico che sta 
combattendo le sue pacifiche batta
glie vede ingrandire ogni giorno le sue 
file. Alle tradizionali associazioni — 
come Italia Nostra che ha 28 anni —, 
si sono affiancate le nuove; c'è la se
zione Italiana del WWF, c'è la giova
nissima Lega Ambiente ARCI. Anche 
se su posizioni variegate e seguendo 
filoni diversi, pure sono unite da un 
comun denominatore: difesa dell'am
biente e quindi della natura. Molta 
strada è stata fatta, ma lungo è li cam
mino ancora da percorrere. 

Come si difende 11 verde? Ormai 
quasi tutti sanno 1 danni provocati al 
prodotti agricoli da pesticidi, diser
banti, eccessivo uso di fertilizzanti. 
Sono stati Iscritti, su ciò, saggi e libri. 
Vediamo, quindi che cosa si fa per la 
parte del nostro paese più «pregiata»: l 
parchi, 1 boschi, le lagune, ricchi anco
ra di fauna e flora. Ricchi? Chissà. 

Siamo, comunque, li solo paese dove, 
sia pure in numero sempre più ridot
to, sopravvivono, insieme con l'aquila 
reale. Il gatto selvatico, l'avvoltolo 
(presenti anche in Spagna e in Jugo
slavia) il lupo, animale ormai scom
parso in Svizzera, Belgio, Germania, 
Danimarca, Francia. Svezia, Olanda. 
Ciò significa che qualcosa si può an
cora sai vare. 

Ci racconta Fulco Pratesi, presiden
te della sezione Italiana del WWF 
(World Wildllfe Fund): «L'estate scor
sa due subacquei napoletani hzr.no 
catturato, nelle acque vicino Crotone, 
un tartaruga marina, e l'hanno porta
ta a terra. Ce stata una Immediata 
"sollevazione'* di chi era presente, 
tanto che i due pescatori sono stati 
costretti a liberare l'animale e a ri
metterlo in mare». È un episodio c-
semplare, esso vuol dire che la co
scienza naturalistica, alla base, è più 
forte e ha preso più piede di quanto 
non si creda. Basta vedere 11 numero 
sempre maggiore di giovani che va a 
visitare le dodici (ma presto saranno 
quindici) oasi del WWF. «Io credo — è 
sempre Pratesi che parla — che vada 
sempre più aumentando, soprattutto 
nel giovani, l'esigenza di un mondo 
migliore*. Ma ad una base che doman
da, c'è un vertice che non risponde. 
Per 1 cinque parchi nazionali già esi
stenti e per quelli «sulla carta», una 
legge giace in Parlamento da anni, e 
la sua discussione viene di continuo 
rinviata. Ciò permette pressioni spe
culative e demagogia di enti locali. Un 
esemplo è la caccia nel parco dello 
Stelvlo, permessa dalla provincia di 
Bolzano. «Il WWF — aggiunge 11 suo 
presidente — ha avanzato ricorso al 
Consiglio di SUlo che gli ha dato ra
gione, ma la Provincia di Bolzano ha 
fatto un'altra delibera alla quale è se
guito un altro ricorso. Ciò che colpisce 
In tutto ciò è l'azione suppletiva di 

quella statale e governativa che devo
no svolgere le associazioni private». 

I 40 mila ragazzi iscritti al Panda 
Club, più 1 10 mila soci giovani del 
WWF, fanno di Pratesi un ottimista. 
•Da questa crisalide uscirà un'Italia 
meravigliosa», conclude. 

L'approccio con Fabrizio Giovenale, 
architetto, vice presidente di Italia 
Nostra che tante battaglie ha condot
to In difesa di questo nostro «bel pae
se», è diretto. «Se per un giorno avessi 
il potere di comandare nel settore am
biente, che cosa faresti?». «Molti ti ri
sponderebbero: varerei la legge sui 
parchi, io invece darei il via a quella 
per la difesa del suolo, una legge pre
sentata da vari partiti e che non va in 
porto perché, scrivilo chiaro, siamo 
dei criminali: diamo più Importanza a 
chi spettano le competenze, ovvero chi 
deve decidere, Stato, comuni. Regioni, 
che alle cose da fare e da fare subito». 
E11 dato è, infatti, impressionante. 

Terre marginali 
Su una superficie, quella italiana, di 

301.000 chilometri quadrati, negli ul
timi trentanni sono stati 60 mila quel
li lasciati come terre marginali, cioè 
terre una volta coltivate e ora abban
donate. «Se per la metà di queste all' 
incirca — aggiunge Giovenale — ciò 
poteva essere giustificabile con le dif
ficoltà di lavorazione e, per queste è 
auspicabile il ritorno allo stato di bo
sco o pascolo, per le altre si tratta, in
vece, di vero e proprio abbandono per 
scarsa convenienza economica. Ora, 

rir tutti 160 mila chilometri quadrati 
necessario un ripristino o a bosco, 

pascolo o a coltivazione, per evitare 
una conseguente degradazione con 11 
pencolo di frane. E sembra in via di 
accertamento la cifra enorme di 50 

mila in "frana potenziale", olire alle 
3500 catalogate». 

Verde planetario, cioè ricarico di os
sigeno, messo ormai in difficoltà dai 
disboscamenti nell'Africa settentrio
nale o nelle foreste dell'Amazzonia; 
verde «nazionale», cioè parchi per la 
conservazione del patrimonio geneti
co e della natura; verde storico, le dol
ci colline toscane o i mandorleti della 
Puglia, che una volta distrutti cam
berebbero la fisionomìa del nostro 
paese e degraderebbero 11 suo valore 
storico; verde urbano, cioè ville e giar
dini intorno a cui, in questi anni, si 
sono svolte, un po' dappertutto, lotte 
per la loro salvaguardia e che hanno 
visto la costituzione di associazioni e 
movimenti. 

Anche Enrico Testa, presidente del
la Lega Ambiente ARCI, ricollega, co
me prima cosa, il verde ai parchi, quel
li esistenti e quelli da fare. «Oggi il ter
ritorio destinato a parco non raggiun
ge l'I per cento. Se passasse la legge — 
e sarebbe ora — Andremmo all'1,5 
contro 113 per cento della Francia, 1*8 
per cento della Germania. L'obiettivo 
dei conservazionisti europei è il 10 per 
cento. CI sono da battere le resistenze 
di amministrazioni locali e di molti 
privati? Ma ciò accade perché non vie
ne mai spiegato che cosa è e deve esse
re un parco. In primo luogo un parco 
naturale va inteso come area dove 1' 
uomo c'è, ma la sua attività va regola
ta da vincoli più rigorosi che nelle al
tre aree, così da realizzare la sua com
patibilità con l'equilibrio biologico. In 
questa direzione è evidente che chi 
coltiva nel parco deve essere indenniz
zato del diminuito guadagno che ot
tiene non usando o usando poco I bio
cidi. Insomma, è semplice: se io Stato 
ti chiedo di conservare cosi com'è 11 
terreno, o di fare un'agricoltura biolo
gica, in certo qual modo ti danneggio 

economicamente e quindi sono neces
sarie misure di sostegno. Ecco perché, 
se allo Stato spetta di fissare gli indi
rizzi generali e di controllo e attuazio
ne, come, poi questi poteri si compon
gono deve essere esaminato nel detta
glio, cioè dagli enti locali. È un po' 
come — d ' e Testa — se la salvaguar
dia del Colosseo dipendesse solo dal 
Comune di Roma: il Colosseo è un 
"bene" di tutti gli italiani e anche, se 
vogliamo degli stranieri». 

L'uomo protagonista 
Colosseo, parchi, ossigeno, risorse 

naturali e ambientali: il mondo verde 
si mescola in continuazione con la 
quotidianità*. Gli interventi produtti
vi nei parchi e Intorno ai parchi — 
dice Testa — ci devono essere tenendo 
conto di determinate esigenze. Ma è 
innegabile l'incremento che possono 
dare all'artigianato, al turismo, all'a
griturismo. Ecco perché accanto ai 
•nazionali» bisogna incrementare 
quelli regionali, le oasi comunali, oltre 
quelle del WWF e del ministero dell' 
Agricoltura e Foreste. Il lavoro è enor
me». 

Abbiamo volutamente lasciato da 
-parte il verde agricolo che è poi, la più 
ampia ,'cwM.ìa di verde mlnaec'ato 
sempre più dagli inquinamenti atmo
sferici cui si contrappone un uso ec
cessivo di fertilizzanti e pesticidi. Ma 
un dato avuto da un ricercatore del 
FARE (Fonti alternative risparmio e-
nergetico) dell'Enea può fornire un se
gnale della gravità del problema. I 
danni dell'inquinamento, sia in agri
coltura sia sul parchi, sono passati ne
gli Stati Uniti dal 135 milioni di dolla
ri del 1969 al 290 del 1974. E natural
mente continuano a salire. 

Mirella Accondamessa 

calo concreto dei dati e non produco
no mai determinazioni politiche rile
vanti: le collettività ricche sono ben 
peggiori dei ricchi presi ad uno ad 
uno, grazie all'anonimato con cui pos
sono proteggersi. 

In linea di principio, il pensiero po
litico dovrebbe occuparsi del proble
ma, duplice, di come mantenere il 
controllo sociale delle, tecnologie che 
hanno introdotto il benessere diffuso 
a favore di un terzo (circa) della popo
lazione mondiale e di come rlequlll-
brare disparità crescenti fra quel terzo 
e i rimanenti due terzi. Se non se ne 
occupa, è meglio, per chiarezza, chia
marlo In un altro modo, che sottolinei, 
per esempio, gli egoismi nazionalistici 
e il conservatorismo di fondo, quasi 
inconscio, indipendentemente dalle l-
deoìogie di riferimento (che non sem
brano avere alcun ruolo pratico se 
non nel momenti drammatici della 
stona nazionale). 

Dal punto di vista del prcoleml 
mondiali, infatti, i proclami e le Inten
zioni del politici d'oggi appaiono mo
destissime crittografie, intraducibili 
al di là del confini e di portata pratica 
non superiore alle ventiquattro ore. 
Tutto questo non fa che denunciare 11 
pericolo a cui vanno incontro tutti l 
paesi, e in particolar modo le demo
crazie, quando 11 successo arride all' 
assalto del mediocri al potere e la qua
lità del problemi del paese scende a 
livello dei problemi personali del go
vernanti. Nelle democrazie il crollo si 
manifesta soprattutto con la sostitu
zione del problema del consenso a tut
ti gli altri problemi, e con la dominan
za della finalità dell'occupazione del 
potere rispetto a quella dell'uso del 
potere. > 

Il problema centrale del mondo 
contemporaneo è, come ho già detto, 
quello del controllo sociale dell'uso 
delle tecnologie; nonché quello dello 
sviluppo della capacità di analisi del 
rapporto rischi/benefici nell'introdu
zione di tutti quegli strumenti che ser
vono a mantenere ed accrescere (cau
tamente) le condizioni di benessere 
già raggiunte. Un ricercatore inglese, 
autore di un ottimo trattato («Il con
trollo sociale della tecnologia», di Da
vid Collingridge; di prossima pubbli
cazione presso gli Editori Riuniti), che 
usa tecniche d'analisi pressoché sco
nosciute In Italia, ha scritto: «Le diffi
coltà che limitano 11 controllo della 
tecnologia derivano dal fatto che la 
nostra capacità tecnica è largamente 
superiore alla nostra comprensione 
degli effetti sociali che sono causati 
dal suo uso. Quando se ne scoprono 
conseguenze indesiderate, spesso la 
tecnologia è entrata cosi profonda
mente nel tessuto economico e sociale 
che il suo controllo è estremamente 
difficile. Questo è il "dilemma del con
trollo". Quando correggere sarebbe 
facile, non si riesce a vedere la neces
sità di farlo; quando appare evidente 
la necessità di una correzione, questa 
è diventata dispendiosa, difficile e ri
chiede tempo per essere realizzata». Le 
parole di Collingridge sono garbate 
ma si rivolgono contro chi fa politica 
come una tremenda accusa, di inca
pacità e inadeguatezza. 

Non bisogna meravigliarsi se, in 
queste circostanze, si sviluppa un pen
siero politico selvaggio a lato di quelli 
tradizionali che, sui problemi della 
qualità dell'habitat e della vita, ap
paiono fossili e incapaci di esprimersi 
perché intenti a pratiche spicciole e di 
breve perìodo. La virtù principale di 
questo pensiero «laterale» dovrebbe e 
potrebbe essere quella di trasformare 
la qualità della politica rompendo i 
vecchi schemi e cancellando 1 vecchi 
pregiudizi. Purtroppo, ed è per questo 
che ho adoperato l'aggettivo «selvag
gio», esso sta piuttosto soppiantando 
vecchi con nuovi pregiudizi, senza 
provvedere a gettare le basi di un vero 
salto culturale adeguato ai mezzi tec
nici di cui la società oggi dispone. 

Il difetto sta nel ricalcare, in parte, 
le orme della politica tradizionale, po
nendo a base della propria azione una 
conflittualità intransigente che si tra
sforma ben presto in matrice ideologi
ca; ed avendo come obietivo quello del 
potere politico a fianco dei partiti sto
rici, ma senza l'intenzione dichiarata 
di trovare soluzioni strettamente Isti
tuzionali al problema tiel controllo 
delle tecnologie e della valutazione del 
rapporto rischi/benefici. Tutto questo 
non fa che aumentare la confusione, 
proprio 11 dove occorrerebbero, accan
to alla puntuale denuncia dell'incapa
cità di govcrr.o. soluzioni realistiche e 
praticabili, di comprensibile efficacia. 

Nell'insieme, e se si eccettua il caso 
dei movimenti pacifisti, attraverso i 
quali si esprime l'enorme divario tra 
la moralità pubblica e quella di gover
no, i movimenti attuali che vanno sot
to il nome generico di «ecologisti* 
sembrano esprimersi piuttosto me
diante sentimenti che non mediante 
nuove politiche e, nel maneggiare l'in
formazione, sembrano allinearsi con 
le altre parti nel ritenere che «11 con
senso giustifica 1 .mezzi». So benissimo 
che questa preoccupazione, che espri
mo qui con tutta franchezza, è impo
polare (il che mostra che il consenso è 
ottenuto con strumenti efficaci) ma 
non posso fingere di essere soddisfatto 
delle soluzioni chiassose e pittoresche 
di un problema di trasformazione cul
turale che non è stato, ancora, nem
meno enunciato correttamente. 

Se il problema fosse impostato in 
modo ragionevole, la memoria storica 
dei tempi della fame o di quelli, più 
recenti, della malaria, avrebbe U suo 
peso e mostrerebbe che, oltre alle opi
nioni, ci sono molti fatti positivi, (co
me il vituperato DDT o l'attuale di
sponibilità energetica), riconducibUl 
ad esperienze umane non ancorm as
sorbite dalla cultura dominante. MI 
sembra che, purtroppo, le opinioni 
contino ancora quanto (o più) del fatti 
e che riescano a stordire la gente pro
spettando «liberazioni» molto più vel
leitarie di quelle veramente ottenibili 
con la ragione. Viviamo tuttora In 

3uè! clima, caratteristico delle «guerre 
i religione». In cui abili mestieranti 

della politica sanno approfittare con 
poco sforzo delle passioni umane, of
frendo tranquillanti spiccioli o pro
messe che non si possono mantenere. 

In questo clima, prolifera la feste 
che non si impiccia e che sceglie di 
mantenere gli occhi bassi sull'oriz
zonte dei propri interessi. 6 la gente 
che pensa che a tutto 11 resto «qualcu-

"no* provvede: il che è vero; ma quel 
qualcuno provvede a modo suo e ba
sterebbe alzare gli occhi per vedere, 
nello spazio e nel tempo vicino a noi, 
le tracce fresche sul percorso fatto In 
ripida salita; e per rendersi conto che 
a rotolare di nuovo In basso non ci 
vuole niente. 


